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Da lui lette nella Pontanìana tornata 
del dì 32 Marzo 1839. 



Est tfUf'Tumdam imptritta rub ramo vtt»m vineulo tuspmdfnAi , sujffocanu iniuria : eontinni 
fUbel vimina , non arctari. Quin immo ettam ifuibtu $alie*t supersunt , molitori hot 
vinemlo /ucen malunt , htrhaqut ^ Siculi quam rocant ajnpflodesmon: Graecia vero 
untrtrsa iuneo , crp^ro, ulva* 

Plia. H. N. lil>.XVU, C.3S, n. a}. 


VOBILISSIMI ACCADEMia. 

1 . 3^ EL trascorrere cosi alla leggiera i due primi fa- 
scicoli della HI. edizione del latino Lessico dell’ immortai 
Forcellini , arricchita , testimonio il manifesto , di cinque 
mila voci nuove, e di correzioni diece mila da uno de’ più 
bei lumi dell’ illustre Seminario di Padova, cioè dall’eru- 
ditissimo ed accuratissimo sig. Abate Furlanetto ^ mi av- 
venni a’ vocaboli Ampelodesmos e Buda. Intorno all’ am- 
pelodesmo mi sono avveduto, che al eh. editore piacque 
identificare tal perenne ed utile pianta pliniana con l’ al- 
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tra , del pari proficua e perenne , ulva da Virgilio ap- 
pellata: e ne corroborò egli Tasserzion sua con dueiuogbi 
deir Eneide, comecliè il poeta nella Buccolica e nella Geor- 
gica l’avesse pur anco nominata. Esso egregio forcellinian 
supplitore, cui mi pregio d’ esser congiunto co’ legami più 
stretti della vera stima ed amicizia , sogglugne dell’ am- 
pelodesmo : eadem pianta Neapoli etiamnunc storeae 
et funes fiunt , et in Sicilia eliam retia. Lo che erasi 
da me eziandio avvertito nella Sidernograjia. 

2. In ordine poi alla Buda il lodato Furlanetto non 
vide, (diròllo pure col dovuto rispetto) che era cotesta 
pianta identica dell’ ulv'a istessa ; e perciò col Dufresne 
Storca dirla ei non dovea, se io qualche cosa ne veggio. 
Ma bensì definir doveasi, contro al medesimo Ducange, 
sorta di pianta acquatica in greco detta Typha^ ed in 
toscano ulva , sala e mazza sorda ec. delle cui foglie 
compongonsi le stuoie. Osservisi qui che il cel. Gesuita della 
Cerda, nel suo Supplimento al Calepino octolinguis della 
lionese impressione 1 663 , pur disse ^'^orea la Buda, con- 
fondendone l’uso, o vogliam dire il resultato o prodotto 
colla pianta. Ma se i dotti uomini mai non errassero , che 
sarebbe degl’ignoranti? A dir vero nelle Opere grandi, 
qual è la Furlancttana , riesce moralmente impossibile il 
potere veder tutto, e avvertir tutto colle debite riflessioni , 
senza traveder mai , essendo l’ uomo un ente troppo li- 
mitato e circoscritto. Che anzi in essi lavori, a detta d’uno 
de’ primi e più solenni maestri dell’arte di comporre, yhs 
est oibrepcre somnum. Non però di meno, se mal non 
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mi avviso ) le mie cattive derrate sidernograficbe , far fé* 
cero al gran Furlanetto le anzidelte due giunte inesatte , 
ammettendole senza esame. Le qual non cancellandosi dal 
suo Libro preclarissimo, saran certo come i nei di vago 
volto , onde appo Seneca aiebat ( Naso ) decentioremfa-' 
ciem esse , in qua aliquis naevus esset (i). 

, 3. Occasione dell’ errore. » 

Cbe che siane, non dovrebbesi mai errare, ma for- 
za è il confessar sempre ogni erramento : e però inge- 
nue agnoscimus nos in iis errasse ( 2 ) a dirlo col Bosciar- 
to : anzi , che via peggio è , errare fecimus 5 dappoiché io 
il primo confusi in uno lo ampelodesmo con la buda, dietro 
malsicuro rapporto avutone da Siderno mia patria. Ecco 
dunque la necessità di emendarci , e di confermar la ve- 
rità del tema con addurre gli argomenti in contrario. Or 
dovete sapere, che io nella detta Sidemograjia (3), cui 
l’insigne Furlanetto, sua mercè, onorar volle di citazione 
in v. Chenalopex , affermai esser lo ampelodesmos una spe- 
cie Òìarundo^ non descritta dal celebre Linneo, chènon 
aveala ei veduto , la quale però si appartiene alla costui 
classe Triandria digynia. Io dissi per incidenza , quella 


(i) Seneca, Controv. //, io. 

(3) Bocliart, Geograph. Sac. lib. //, cap. « 4 , n> 70. t 
( 3 ) SidcrnograJ'. p. Sgo , n. a, in Nap. 1834. 
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chiamarsi Guda nel dialetto calabrese in vece di Buda , 
e mancar questa ultima voce nel Porcellini, enei Furia- 
netto istesso , ossia nella dotta sua Appendix etc. Patav. 
i8i6 , additandone io alcuni usi economici sicoli-napo- 
letani da costui pur ora repeluti. E aggiunsi che tra’ più gros- 
solani lavori del papiro di Egitto eravi la Buda ^ come 
pure notai, che ogni tessuto fatto di erba palustre fu detto 
Buda. £ sena’ altrimenti entrare io in ulterior ragguarda- 
meiito, ingannato dalla grave autorità del Ducange copia- 
tore del Bosciarto , addussi un testimonio di Tiberio Do- 
nato , che con esso loro credetti di Servio. Ma poscia 
fontalmente riscontratolo nella classica rarissima edizion 
napoletana del i535 , formata sul perfetto codice ponta- 
niano^ ignota al Fabrizio ed al Tiraboschì^ della quale 
parlonne il Nicodemi nell’ art. Scipione Capece , ed altri 
bibliografi italiani , inglesi , francesi e tedeschi mi avvidi 
appartenersi esso testimonio al detto Donato, non a Servio. 
Cioè a quel Donato, se io non mi allucino, che pronuncia- 
hai cum suavitate , cum lenociniis miris secondo Isidoro , 
e che cred’ io esser desso il maestro di S. Girolamo in Ro- 
ma nell’ esporli Terenzio , e chiamossi Tiberio Claudio 
Donato : etsi video , dico con Erasmo nella vita del lodato 
santo , quosdam ambigere , num hic fuerit Donatus 
ille , cuius extant in Terentium , oc Maronem erudi- 
tissimi commentarli. Egli funoe di certo il biografo di 
Virgilio, la cui Vita venne dall’illustre Aine (^Heyne ) im- 
pressa in preferenza di quella moderna del P. gesuita Carlo 
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la Rue , e con dotte osservazioni illustrata ^ poiché credet- 
tela come lo è da’ trascrittori (i) rattoppata. 

Conghiettura sull'età di Tib. Claudio Donato, 

Or cotesto Tiberio Donato , di cui il Tiraboschi dice : 
» non sappiamo a qual età precisamente fiorisse, ma ei 
» fu certamente posteriore a Seneca , che da lui è citato » : 

10 volentieri lo credo esser quel desso, di cui l’eroe del sacro 
nome, ossia S. Geronimo, nella Cronica Eusebiana all’an- 
no 358, nell’Apologià contro Ruftìno , e sul capo 1 . del- 
l’Ecclesiastico, consentimento di riconoscenza dice essere 
stato scolare: Donato dico, par certamente coetaneo e collega 
del retore affricano Mario Vittorino, e per avventura cristiano 
come lui. Il qual Vittorino mori prima dell’anno 586, giusta 

11 Tiraboschi, e forse, secondo me, circa tale anno in 
senile età scrisse suoi dotti virgiliani cementi Tiberio Do- 
nato ad uso del figliuol suo Tiberio Claudio Massimo Do- 
naziano. Una conghietlura chiama l’altra: quindi è che 
doveti’egli esser natio dell’Italia cistiberina, e forse Bru- 
zio, ove non nacque in AiTtica, giacché conservonne il 


(i) Equidem ita sentio , 1’ Hcyne di tal Vita dice, fundum 
huius narraiionis deberi Donato , mox tamen eam , cum passim 
transcriberetw , modo a grammaticis , modo a Ubrariis mona- 

chis ita esse interpolatam , ut nane in tali farragine plerum- 

que dici vix possit, quid Donati fide proditum sit nec ne. Vid. 
tom, I. Virg. Hejrn. p» LXf^II HI. editionis Lips. i8o3. 
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terniiue volgare dell’erba Bada, asato dal IV. secolo lino 
a noi. Comunque vada la bisogna di sua nascita , io , a 
malgrado della mia nullità di merito nell’ attuale inchiesta 
istorico - botanica , mi arrischio di somnjettere in due ar- 
ticoli, o parli all’ acuì issiino criterio vostro alcune tenui 
osservazioncelle. 

ARTICOLO I. 

% 

» 5. V Ampelodesmo è diverso dall'Ulva. 

Che r Ampelodesmo pur' troppo utile all’ agricoltura , 
alla navigazione , e ad altri rami della civile economia , 
una pianta sia ben distinta e diflerente dalla seconda erba 
od Ulva , risulta ciò ad evidenza dallo stesso Plinio dal 
Forcellin citato , e da me per epigrafe preallegato. In ef- 
fetto , dicendo ivi il naturalista , che siccome in Sicilia per 
vincolo e legame delle viti, valevausi dell’erba, Siculi 
(juam vocant ampeìodesmon ^ così la Grecia tutta lega- 
vate iunco , cypero , ulva :, qual più decisivo divario e 
distinzione di ambedue le nostre erbe può desiderarsi? Il 
Cyperus, (a) di cui avvene diverse spezie, da’ Calabresi 


(a) Essa pianta , Kwenfos doricamente detta, rien denominata 
Cjperus , non già Cxpérus da taluni ignoranti di greco e di lati* 
no. Gli antichissimi Greci , per osservazione del colto medico ol- 
landcse Gio. Bodeo , Kìi^stfov sempre l’appellarono, medii aevi 
Graeci Kóvspciy ; infima vero Graecia antiquissimos seqititiw 
( Bod.'ieus in Theophr. Ub. 4> 4^5’ Amslelod. i644- ), 
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con pronunzia invalsa néX' evomedio ^ dicesi tuttavia cì- 
pero e zìparo , egualmente che dicon eglino Cirò , e Ziro 
la patria del Sosigene italico Luigi Giglio. 

6. Luogo natale dell' Ampelodesmo e dell'Ulva. 

Ora , a volere che viemaggiormente dimostrato riman-» • 
ga il divario dell’ ampelodesmo dall’ ulva , giovami produr- 
vene l’autorità di alcuni celebri uomini, e che nelle cose 
di storia naturale sentiron molto avanti dopo la palinge- 
nesi y o rigenerazion delle scienze e delle lettere. Pe- 
rocché la presente quistione consiste in fatto , e non già 
in ispeculazionc : il qual fiitto resta più evidentemente pro- 
vato , tanto colla is])czione oculare di amendune le pian- 
te, quanto col parallelo de’ lor caratteri essenziali. Ed in 
prima osservo io , che l’ istesso ampelodesmo nasce nelle 
colline^ dove ohe l’ulva o buda è nativa delle paludi e • 

degli staglianti fiumi: onde palustris ^ Jluminea e limosa 
da’latini poeti si appellò , come nell’ artieoi suo jjòco stante 
' diremo coll’ esposizione testuale di Tiberio Donato, giusta il 
perfetto codice dell’ immortai nostro Fontano. Ma venia- 
mo a’ botanici. Io credo di maggiormente confermare la 

Da Gaspero Biiuliino ( in Piosc. P. I. -p. a^. Dasileac t(>74 ) 
aut KijirijJi's è detta. Gli esalti lessicografi latini coll’ ac- 
cento in sulla penultima la scrissero. Cipero parimente da' savissimi 
compilatori della Crusca si appella , difiìncndola » spezie di giunco 
anguioso , le di cui radici sono il principale ingrediente della can* 
zia ». Del Cyperus papjrus noi appresso. 
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verità del tema , e di accrescer decoro e venustà al mio 
ragionare , se nel nominargli , ad esempio del dottissimo 
illustratore ÒkW Africa cliristiana ^ sig. Morcelli , inter- 
. porrò talora le intere lor sentenze ; quae nimirum , ei 
dice-, alienis varbis elatae aut minus percellerent , aut 
minorem facerent fidem (i). 

7. Nomi volgari delle due erbe. 

Sia il primo de’ moderni a entrare in lizza Luigi An~ 
guillara , che fu il primo custode dell’ Orto Botanico in 
Padova nel XVI. secolo aperto, e propriamente nell 546. 
Questi negli anni suoi più giovani , avendo cerco e tra- 
valicato di grandissime terre europee ed asiane , onde 
erudirsi nell’ amena scienza della Natura , prima di tut- 
ti , s’ io non erro , proclamò la diversità di nostre' due 
piante, dando ad esso loro i sinonimi volgari. Ecco in 
• ' fatti, cora’ei parlonne addì 24 settembre dell'anno i56o, 
nel suo parere XII. dal veneto Valgrisi stampato : m An- 
» cliora boggi ( son sue parole ) in Sicilia , ove dice Pli- 
» nio che nasce lo Ampelodesme , si chiama Disj ma nelle 
»> bande nostre non si trova (2). » Cosi egli : ed avendo 
il Boccaccio (3) nella sua miglior prosa detto Giannucolo 
c Giannucole , possiam bene scrìvete Ampelodesmo e A^- 
pelodesme coll’ Anguillara. 


(1) More, yéfrica chn'st. p. 7. praef. to. i. Brix. 1816. 
(a) Angiiill. / Semplici, par. XII , p. a 4 - Fen. i 56 i. 
^ 3 ) Bori:. Decamer. g. X. n. X. 
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Il quale ivi poco appresso dell’ Ulva disse; » Alcuni 
» pensano (^ra cui oravi il dotto Mattluoli') questa pianta 
» essere la Tliifla, di cui parla Dioscoride.... Hoggl ò 
» chiamata Pavera , e nasce nelle valli : chiamasi ancora 
» Mazza sorda, et in Abruzzo Guglia.» Fugli incognito 
il suo sinonimo di Buda in Calabria detta Guda ^ in 
Basilicata Coglia , ed in provincia di Lecce Duazza e 
Odazza. Mi assicura il collega nostro sig. conte Marnili , » 

che ora nel bolognese ed in Lombardia dicesi Paviera. Io 
nell’ artieoi suo recherò in mezzo altri sinonimi volgari 
europei. Si passi ora ad accennare la volgare sinonimia 
dell’ Ampelodesmo. 

8. Denominazione volgare dell' Ampelodesmo. 

Questo Ampelodesmo in Toscana volgarmente chia- 
masi Saràcchio , in provincia di Cosenza Tagliamano j 
in quella di Reggio , cioè a Siderno , ove alligna e ado- ' 
perasi infasci per infrascare ilfdugello, si dice con dissil- 
laba aspirata Charcia., ed in Sicilia Disa. Cotesto nome 
siciliano senza fallo è di araba genia. Imperocché dal Gig- 
geo (i) nel suo Tesoro dèlia lingua arabica, Dis è interpe- 
trata iuncus scirpus , hihlos ^ et in usu est apud Ilara- 
chites seu Persas. E nel Tesoro delle lingue orientali del 
Meninscki (3) è pur tradotta Mamma et iuncus essa si- 
ciliana voce. 

> (0 f'iggcius, Thesniir. ctc. t. II. p. aoa. Mecliol. i 63 a. 

(2^ Mtiiiiibtkius , Tlics. II. col. 23 1 3 . edit. Vien. 1G80. 
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9. Ampelodesmo del Raio e del Cupani. 

Al declinar del XVII. secolo in cui tai lessicisti scris- 
sero, l’illustre botanico inglese Gio. Ray (i) cosi lasciò 
descritto il nostro Saràcchio : » Gramen asperum altissi- 
» mum caule fungoso pieno , iul)a avenacea , an Ampe- 
M lodesmos Plinli? Dis Arabum Anguillare ( sic ) ctD. Bon- 
» fanti descript. Panovmitanis Buse». Ed un biennio dopo 
del Raio il P. Cupani (2) ncW Hortus caiholicus ^ o sia 
del Siciliano principe della Cattolica , ragionò di nostra 
pianta come segue: » Gramen altissimum^ aspcro, lato- 
» que folio , Viminale , paniculà avenaceis gluinulis con- 
» structa. Ampelodesmon Plinii Anguill. communi sermone 
» Litania ^ Dusi^ o Intorci di povir' homu. 

Su ciò osservisi , die esso Padre ingannato per av- 
ventura dal latin Lessico di Ruberto Stefano , che in accu- 
sativo annunziò colle pliniane parole la divisata pianta , 
malamente fe’ di gener neutro la medesima , cui i Latini nel 
caso retto denominarono Ampelodesmos da ifivikoi , vitls^ 
e ài^fjLÒSj vincidum ^ e non già ampelodesmon. Nel qual so- 
lecismo al 1792 pur cadde il nostro prestantissimo medico 
e naturalista , dottor Domenico Cirillo , in descrivendo 
linneanamente esso ampelodesmo , benché il dica or neu- 
tro e or mascolino. Egli ce ne diede una bellissima e va- 
ga figura in rame , e la sua descrizione fu seguita in To- 
scana da sehsatissimi botanici. Non fia discaro lo ascoltarla. 

(1) Raius , Stirp. Europ. sjrltoge, p.Big. Lonciin. edit, 1O9I. 

(2) Cupan. /lori. Catliol, p. 90, Ncap. 1G96. 
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10. Descrizione e nomi dell’ ampelodesmo. 

■» Arando , egli dice , foliis radicalibus planis , mar- 
3> gine scabris, acutis, caulinis vaginantibus convolutis, 

M panicula secunda... Habitat circa Baias et frequenter 
M in omnibus maritimis Regni NeapoUtani et Siciiiae col- 
jj libus. Floret Maio et Junio. Perennis... Culmi tricu- 
■» bitales in pianta spontanea ^ et qui in culta humanam 
il altitudinem superant , sunt teretes , levés , nodosi , nodis ‘ 
il parum eminentibus (i). IlTargioni-Tozzetti lo descrisse: 
il Foglie radicali piane, scabre nel margine, acute. Quelle 
’ il del culmo vaginanti accartocciate. Pannocchia volta per 
il una banda (2). » Ne cita il Cirillo e ’l Savi nel 
con Eimsciim , ed il Micheli nell’^or^. Pis. , e nel- 
V Ilari, Florent. 44 ’ danese Vahl nelle sue Symbolae 
botanicae,, Ilafniae 1791, ha descritto l’ ampelodesmo col 
nome di Arundo tenax. Per altri botanici fu denominato 
Donax tenax da taluni altri Arundo festucoides. 

1 1 . Usi economici dcW Ampelodesmo. 

Noi senza altrimenti brigarci di cotai nomenclature , 
facciaiii passaggio a divisare gli economici usi di nostra 
j)ianla. È da sapersi dunque, che de’ culmi descritti com- 
jiongono i pittori il manico del lor pennello. Co i mede- 


(i) Cyrill. Plani, rarior. reg. neap. fase. II. p. 3 o , n.ia. 
Neap. 1793. 

(3) Targ. Isl. bui. t. 3, 1). 80. Firenze i 8 i 3 . 
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simi, e con le foglie se ne fanno in Calabria de’ vagli o 
ciivelll, ivi detti cernicchi e cerniglic ^ aÌ^iìì. di cernire o 
Dettare in su l’aie le biade dalle mondiglie. Ivi esse fo- 
glie si aggomitolano in fasci , onde rincliiudcrsi il baco 
fdugello per Io bozzolo 

M Che ’« SI bella opra a sa medesmo tesse 
» Honorato sepolcro , et morte acerba (i). 

Su tal bisogna dal sig. Domen. Cirillo fu scritto :» 

M cribra foliis intextis componunt prò frumenti repurga- 
M tione... Folk in fascieulos colligata Erucis Bombycis 
» 3Iori ansam suas fabricandi sericeas cellulas praebent ». 
Eppure il sig. Giorgio Santi professore a Pisa, ne’ suoi 
Viaggi per la Toscana , citati dal colto botanico fiorentino 
Targioni-Tozzetti , in favellando del Saràcebio scrisse: 
» Nell’ Abruzzo con le foglie , e con i culmi se ne co- 
» struiscono vagli per il Grano, e se ne fanno fasci per 
M infrascare i Filugelli, quando devono fare il bozzolo ». ' 

10 ci metterei su qualunque pegno, che il dotto pisano 
professore copiator del nostro Cirillo , venne trascinato 
nell’errore dal celebre Calepino di sette lingue dell’ Vili, 
edizione padovana , in cui Brutii traducesi Abruzzesi. Ma . 

11 sig. abate Facciolati aveane di già corretta la svista del 
suo 1. voi. in fine del II ( 2 ). 


(f) Alamanni, CoUivaz. L, t, p. ed. Jior. i5go.. 
(a) V. Facciol. Calcp. ibid. t. •’II , p. 48. Patavii. 
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12. Continuazione degli economici usi di esso. 

• 

Ora del Saràcdiio che, glusth il sig. Santi , faciliiienle 
alligna in luogo fresco e umido , ed ei videlo al monto 
Argentario della elrusca maremma ; i Bruzi o Calabresi 
diversi lavorii ne fanno. Usan eglino le foglie radicali, 
che, come testò detto abbiamo, sono piane, scabre nel 
margine ed acute , per tesser gabbie da olio , in taluni 
luoghi delle Calabrie appellate zimbili, ed in altri , con 
elegante voce latina di Columella , , e da' Pugliesi fi- 

schi, Se ne valgono i Calabresi così ad trappeti grandi, 
come ne’ piccoli per la estrazion dell’ olio e del mosto , 
dopo aver pigiate le uve nel tino. Sento che in Sicilia di- 
con zimhili le stuoie messe sul dosso animalesco per lo 
trasporlo di some e pesi. DI colà ci vengono qui i culmi 
dell’ ampelodesmo attortigliati in cordelline , afllne d’ In- 
lessere le belle seggiole , che sono solide , consistenti , e 
di lunga durata. 

Secondo il Santi stesso potrebbesi di più fare uso 
delle foglie per tesserne « gabbie o musaruole da muli , 
» stole , e stoini da tener sotto i piedi , mentre a far stole 
>» più grosse e cannicci attissime sa'rebbero le cannucce w. 
Nelle spiagge tanto siciliane , che calabresi , adoperano la 
pianta di cui trattasi qui , a formarne reti e cavi o ca- 
napi grossi per bastimenti , per funi de’ pozzi e delle ton- 
nare. Perciocché ella dura mollo , essendo solida e tenace 
a segno che gareggiar può colla Spartea, Spartani herba 
Plinii del Clusio , Stipa tenacissima Linn. Di cui giu- 
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sta Guglielmo Bowles (i) più dcUa metà della Spa- 
gna è coperta , e vien detta esparlo , t anche atocha (a). 
1 Toscani servonsi parimente del saracchio per gli stes- 
si usi, e per coprire capanne cornei regnicoli , e per fare 
spazzole ad imbozzimar le tele , secondo che ritraggo dal 
prelodato sig. Targioni-Tozzetti^ Danno eziando a man- 
giare la pianta tutta alle bestie vaccine per testimonianza 
dello stesso sig. Santi. Cui aggiungo io, che anco le capre 
se ne cibano , sendo verde e tenero il pliniano ampelode- 
smo: sul quale non deggio , nò vo* di vantaggio intratte- 
nermi , Colleghi prestantissimi. V’ invito però ad ascoltar 
colla solita vostra serena e lieta mente l’ altre mie dance 
più lunghe intorno alla Ulva virgiliana, ossia Typha lati- 
folla Linnaci. 


(i) Bowles, Stor. nat. diSpag. t. I, p. 3 i 6 : Parma 1783. 
(a) Prosegue ivi a scrivere questo dotto irlandese : s io lio 
coutato 45 opere fatte di esperto , che servono per le necessità c 
per le comodità , c elio occu{>aDO un’ infinità di persone nel loro 
lavoro : nondimeno era risorhatn a’ giorni nostri 1 ’ invenzione di 
macerare 1 ’ esperto , o filarlo come lino o canape , e farne tele 
assai fine, ed eccellenti, l’invenzione di questa nuova arte trovò 
accoglienza e favore in cario terzo , protettore e promotore di tutte 
'le arti c delle scienze, e della industria c della felicità de' suoi 
' popoli, elevata dunque sua maestà da si nobili impulsi concesse 
all’inventore molti privilegi; e quello eh’ è più, gli fece sommini- 
starc dal suo erario una grossa somma di danaro in aiuto per ista- 
hilire le sue fabbriche >. 
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ARTICOLO II. 

SOPRA LA r IRCI LI ASA ULPA. . 

JJmosoque lacu per noctem obscurus in ulva 
Delitui. . . Virgil. Aen. li., i35. 


» DI buia notte in un pantan m’ ascosi , 
a Ove nel fango infra le scarde e i giunchi 
» Slava ijiial mi vedete. 


1 . Così cantò quel dotto « libero traduttore, il cui 
w petto bolliva in quel lavoro -d’imitazione, come in opera 
» originale 5 e non a torto fu rimproverata 1’ antica Acc.a- 
M demia ( della Crusca ) da qualche Italiano , per non 1 

M aver dato luogo a questo bel Libro tra i suoi testi ». 

Bene e saviamente dicea ciò a’ suoi cruscanti colleghi , a 
dì g maggio i8i5, l’egregio cav. Zannoni (i) a^ro della 
traduzion maroniana d’ Ànnibal Caro , fertile miniera di 
frasi vigorose e poetiche , non che di vóci dell’ uso. Una 
delle quali si è senza fallo la forse romana, o marchig- 
giana voce Scarda equivalente ad Ulva latino-toscana , 
cui Servio e i suoi copiatori non sepper determinare , che 
per erba palustre. Ma io , la mercè della chiosa del so- 
praccitato Tiberio Claudio Donato , la v' individuerò co 
i suoi sinonimi europei , avendo fontanalmente tratta la mag- 


(i) Vedine gli AlUi della Crusca., t. i. p. ai3. 
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pior luce, a niiiminare il suggello , dalla più perfelta edi- 
zlon di esso Donalo , eseguila come sopraccennammo sul 
hellissimo c raro codice del gran Ponlano. 

2. Celchrità delV Ulva. 

Olire Virgilio, Orazio, Ovidio e Lucano dal For- 
cellini indicali, nomiuaron 1’ ulva Vilruvio (i'l,Calone (2) 
citato da Plinio (3) ancora , Ausonio (4), e Prudenzio (5) 
che metaforicamente disse l’uomo fittile ulva. Sidonlo 
Apollinare (6) e S. Isidoro da Siviglia feron pur mollo di 
essa erba, benché costui (7) la confonda con la tifa , eh’ è 
identica , come or ora vedremo ^ e faccia questa di gener 
maschile, cioè typhus. Fra’ Greci parlonne il discepol fa- 


(i)Vitruvius, Arclùl. II, a: Ex ulva palustri componunl tu-, 
guria teda ; et V , 1 a : ulva palustii. 

(a) Calo de R. R. XXXVIl, p. m. 4 ^ : Circum salicta her- 
barn allam , ulvamqtte. Eam substernito ovibus , hubusque , frotr 
dem putidam. 

( 3 ) Plin. llist, nat. XVII, 6. p. m. i 36 . V. XXI , 68 , p. 170: 
Pistanam... quam inter ulvas sagittam adpellamiis. 

^ 4 ) Auson. Mosci. X, edpll. 334 , *22 : Lucius , obscuras 

ulva coenoque lacunas Obsidet. * . . 

( 5 ) Priidenl. /tpotheosis -, v. 7G4. 

• (6) Siclon. Carni. VII, 3 a 4 , cl E pistol. Lib. i. ad Uet'on. 
(7) bill. Efj-mol. XVII, 9 , n. 100: Ulva et tjphus her- 
bae , quae circum fontes , et paliides , stagnaqne nascuntur. 
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inoso d’ Aristotile e di Platone « Teofrasto (i) irecenventi 
anni avanti l’ era volgare ; Strabene (a) forse venti anni 
dopo Gesù Cristo 5 e nel LXX." anno circa dopo tal epo- 
ca, Dioscoride ( 3 ) col denominar l’ulva latina. Mercè 

ebe di certo questa è dessa , siccome di sopra coll’An- 
guillara notai^ ed unisco qui il testimonio del eh. Heyne (^) 
tedesco, scrivente: « Ulva, herbae ac calami palustris 
V gepus , eadem cum typha nostra babetur. cf. Martin 
M 176. » Cioè il famigerato naturalista inglese di questo 
cognome, che al 174^ stampò in Londra una sua ver- 
sione nel suo idioma con delle dotte note sulla Georgica 
di Virgilio , della quale in appresso riparlerò. 

» * 

3 . Comcnto dì TU. Claudio Donato su V Eneide //, i 35 . 

Ma egli è ornai tempo di allegare il testo di Donato 
da tutti sconosciuto, almeu ch’io sappia, giusta la napo- 
liiana edizione, sulla Ulva oTifax la cui lignra può os- 
servarsi presso il Teofrasto del Bodeo, nelle Opere latine 
del Mattioli, e nell’ Istoria generale delle piante di Ciò. 
Bauhiuo ( 5 ). Il nostro Tib. CI. Donato adunque, alla! pag. 3 ^ 
voltata della impressione suddetta in foglio di carte 277 , , 
così cliiosa Virgilio ; « Singola non sine ralione posuit. nam 


(1) Thmjiliiasins , Hist. pi. lib, /,c. 8, et i3. lib.W, c.ir. 

(2) Slrabo , Geogr. hb. V, p. 846. Amstel. 1707- 

(3) Dioscor. Mal. med. l!I, i33. edit. G. L. Saraceni tSgS. 

(4) Heyne, in Tirg. Georg. HI, r^4* 

" (5) V. Bod. in Theophr. Hist. pi. p. 4^4 » Maltli. Opp. io. 
//, p. 6a6 , et Bauhìn. Hist. gerì. pi. XTHI f 258. Ebroduni i65i. 

3 
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» omnia fugitiuo suffragari poluernnt, Linuis , et lacus , (juo 
» non facile possent iusequentes intrare , posuit et noctem y 
j> ut non tantum a locò verumetiam a tempore ducerei ar- 
» gumentuin , ac lenebris quorj -, videretur adiutus. Ob- 
)» scurus in ulna delitui, limidilatem nimiam vult deinon- 
w strare , ut cuin esset in ilio loco , quo nulli aditus (acilis 
w'putarelUr, addiderit alia,qbus esse securior posset. In 
« ulna deìitui. uluampleriqj eam dicunt esse, quam vul- 
» go hudam appellant. nos nihil dtclmus interesse utrum 
» ipsa sit , an alterius generis species dumniodo sciamus 
■» in loco aquoso non defuissc , qd caciaie hoieni ( sic ) 

w posset. >» 

4. Riflessioni sul testo arrecato. 


Sin qui il dotto comentatore , onde espressamente ri- 
levasi che parecchi , sieno biologici o botanici , suoi coe- 
tanei , stimavan XUha congenere della : nome allor 

volgare conservato sino all’età nostra nelle Calabrie sotto 
quello di Guda , con iscambio del sol iirimo elemento 
mercè di nazionale idiotismo. Vero è che esso, scoliaste, 
'senz’ altrimenti deciferarne l’a'rticolo per lui aUor non in- 
teressante , conobbe però sensatamente nel luogo acquoso 
una spezie di pianta, in cui appiattossi 1’ «om fuggitivo.. 
In conseguenza di che, dich’ io , non era dessa il Gm- 
n^n anuaticum, oysex Asrostis potanuos , ne la 
stucaflaitans, come da taluni affermasi. Pmc.ocche nelle 
gramigne sol le lucertole, i serpenti, e altri piccoli retili 
possonsi occultare , non già uomini fuggiaschi. a 


Dìgitized by Google 



'»9 

nella ulva o huda , delta Typha palusiris maior nell’ au- 
reo Pinace ^ lavoro di qiiarant’anni di Gaspero liauliino, 
possou eglino riinpialtersene sicuramenle da non esser vi- 
sti da persona. Poicli’ essa j^ianta altitudine procerum 
hominem acquai , vcl etiam superai, giusta il costui fratei 
dottissimo Giovanni (i). Di fatto nelle ulve di Minturno 
dice Lucano (2) non già Lucrezio , come -lo cita con 
errore certamente tipografico il detto insigne Svizzero , 

Kxid limosa Marius caput ahdidit ìdva. 

' Aggiugnesi a ciò, che le stesse ulve ne’ laghi, fiumi e nelle 
paludi nascono folte e sjiesse a guisa di canneto ; talché 
di fàcile ])uò ognun tenersi ascoso nelle medesime. 

5 . Dello scambio di Buda in Gilda. Collira e Coìliridiani. 

Assai del vero toccò Claudio Donalo , insegnandone 
f;he Vulva palustre volgarmente diceasi Buda ne’suoi dì. 
Imperciocché tal pianta, ossia la T’i/Jz de’ Greci, appellasi 
ancor oggi nelle Calabrie Guda con iscambib reciproco 
del i in ivi ne’ tempi di mezzo introdotto : il che è tanto 
evidente , die non ne può nascer dubbio. Piaceiri non per- 
tanto addurvi , tra’ molti, un solo esempio j e si è, che colà 
dicono gt/oce//a/o invece di buccellato quella sorta di pa- 
ne , che da’Franzesi é detto couronne e Z>orz/ 7 e;< , dagli 
Abbruzzesi tarallo’, da’ Leccesi puccellalo , c qui a IV^-, 
]ioli «tonano di santo Antimo, dall’ esser in modo d’nna 
» ruota attorto cd aperto nel mezzo, che s’assomiglia ad un 

• (1) Itauliin. cit. /lisi. pi. L. XFIII, c. à 56 . p. SSg. 

(2) Lucun. cit. Fharsal. fi , 70. 
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» cercino (i). » Il (jnale pane nelle Calabrie stesse , ne’ luo- 
ghi leccesi abitati da’ Greci , in Sicilia ed in Malta dicesi 
CóUùra da K&XXJj>* , pronunziandosi Vy per u. E cade 
in acconcio il notare , che Colliridiani nel declinar del 
IV secolo quegli eretici appellaronsi , che tennero non per 
donna privilegiatissima Maria Vergine ; ma per Dea , cui 
lai collure (a) dalle lor mogli si offerivano , secondo il 
Damasceno, dal maltese Macrì ( 2 ) citalo nel suo Geroles- 
sico, in die quadam anni. E S. fipifanio (3) di costoro 
narra: « Mulieres quaedain currum , sive sellam quadra- 
ci tam adornantes , ac linteo desuper extento , sollemni 


(1) Ammirato, Film. nob. nap. /'. /, p. 55 , in Fiorenza i58o. 

(a^ Forse i Toscani non ne hanno una voce corrispondente ; e 

perciò il Bocc. g. VI, n. X pose in bocca di frate Cipolla, che i 
regnicoli » portavano il pane nelle mazze e ’l vin nelle sacca » : vale 
a dire i iortani o le collare appese a' bastoni , ed il vino dentro 
le borracce o fiaschi di cuoio. Noto qui che \\ tortanuccio di pane, 
grecamente di'cesi da’ Sidernati collurace e rollurella dui diminutivo 
KoiXójiis; e che nel Lib. II de’Re c. VI, v. 19 liassi KoXXuy* 
rnllyra panis , cui alcuni traducono focaccia , altri torta di pasta 
impropriamente , se io non erro. Poiché il verbo KoXXu^si'^ciy importa 
opus pisloriam /licere ed il poeta Alessandro appo il Ducange cantò 
bene ; Colljrridani panis qaoddam genus esse memento , cioè la 
nostra collura. Dall’originale ebreo Clialat il Calmet deduce il frani 
zese Gaiette, da’ nostri marinai detto biscotto e galletta. 

(2) V. Macrium in Hierolexico v. Colljr ridi ani. 

(3) S. Fpiplianius, haer. 5g, sive qg , p. io58, to. II. Opp^ 
edit. G. L. Colon. 1682. 
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» tempore, per aliquot clies panem proponunt, et in Ma- 
» riae nomen ofieriint. Tura adunam omnes ilio vescun- 
» tur M. Quindi scorgesi quanto sia antica la forma de’ooc- 
clii , su’ quali le napolitane donne popolari co’ mariti jjor- 
lansi nelle festività della B. S. V. in Tl/on/evergme, a 5’ca- 
fnfi, ed alla Madonna, delV Arco. Ma non fecer mai 
cileno tale offerta ne’ divisati luoghi a memoria d’uomini, 
donde al suou de’ cembali e de’ crotali ritornan qui eliri- 
feslose. 

6. Epiteti latini della buda o ulva. Etimologia. 

Avvegnaché il eh. Heyne (i) sul VII." della Eneide os- 
serva , che in epithetorum ornamentis nulla suhtilitas 
a poelis et religio expectatur^ pur nientedimeno costoro, 
se non m’inganno, in decorandone l’ulva cogli aggiunti, 
viridis (p.) , palustris (5) , glauca (^) , sterilis (5) , mol- 
lis (6), leois (j') , Jluminea (8) , e limosa (g) ; additar- 
ci vollero appuntino lo stato, ond’essa era nelle paludi, 
ne’ laghi e fiumi, non già la sua differenza specifica o 
moltiplicilà di specie. Massimamente 

(i) Heyne, F.xcurs. Ili ad hib. VII pag. i34. 

(а) Virg. Ecl. Vili ,, 8^, Ovid. Trist. IV,, elcg.' II, 4** 

(3) Virg. Georg. Ili, i^5; Ovid. Mei. VI , et XIV , io3. 

(4) Virg. Aen. VI, 4*5. 

(5) Ovid. Malam. IV, 399 . 

( б ) Ovid. Ibid. Vili , 655. 

( 7 ) Ovid. Met. Vili, 336. 

( 8 ) Ovid. Fasipr. V , 5ig. ' 

( 9 ) Lucan. cit. Lib. //, 70, ’ . 
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Quel Savio gentil che tulio seppe 

a detta di Dante, cioè l’ Omero del Lazio, Virgilio, co 
i jirimi tre epiteti di verde , palustre e glauca , non in- 
tese affatto formarne tre spezio , ma bensì nna sola solis- 
sima. In eflètio , il valente istoriografo delle piante Gio : 
Jìaulirno (i) c’insegna, die in tutti e «juattro i luoghi 
niaroriiani parlasi della sola ulva palustre. Aggiugne il 
dotto botanico svizzero , che Servius I\Iaurus ( leg. Tib. 
Donatus') l'i/'gilii explanalor yilgam cor. Itudam') et 
Ulvam congcneres fucit.-Y.^\ non è da oni mettersi , che 
il gran Cigno' di Mantova mai non diede due nomi alla 
Stess’erba in luoghi separati , non credendo duo ciusdem 
gallinac ava a dif)erentibus speciei avibiis esse progna~ 
ia , per usurpare la bella locuzione di Melchiorre Guilan- 
dino (a). I.o Sprengel celebratissimo (3) nè tampoco ri- 
conobbe duplicità di ulva nella Buccolica e nella Georgica. 

Quanto niretiinologia della Buda ovvero Ulva, s. Isi- 
doro (4) ripete l’origine di rjuest’ ulva ah uligine", ed il 
Bochart, come di sopra ho detto, scrisse che la brida 
sulle jrrime significò palustre uligine", onde da ciò confer- 
masi l’etimologia del cartaginese s. Vescovo di Siviglia. Il 
grand’ climoìogista Vossio (5) vuole che l’ulva ab rido 

(i) B.'iuliin. //isl. pi. t. Ili, Z.39, c. 7, p. 796. clt. edit. 

(3) Giiil.indini , Papyr. pag. 136. Venet. 1037. 

( 3 ) Sprengel, Uht. rei herbetr. /. r.p. 147. Parisiis 1808. 

( 4 ) S. Isidor. llisp.ilens. Eirmòl. XI II , 9, n. 100. 

( 5 ) Voss. Eij'mol. v. Allea. 
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nomen accepit prò uclua. Nam d et \ commutati solent. 

A tal che su questo appoggio, aggiugnendosi im^ad XLclua 
alla menagiana guisa f.irassi (di cui ewi città in Por- 

togallo ) e coutraltamenle Buda. CoU’istesso metodo il 
' Menagio formoune varie origini etimologiche, che diedero 
ansa di derisione a’ ricercatori di migliori originazionl. 

7. Filologi consenzienti intorno alla huda. 

Ma ritornando noi alla celebre napolltana edizion di 
Donato, è da avvertirsi, che 14 anni dopo, nel i 55 i , 
a Basilea fu riprodotta da Giorgio Fabrizio cum veris com- 
mcntariis Tihcrii Donati et Servii Honorati. Solo ci 
dee dolere di non aver noi potuto veder cotal edizione 
a mal grado delle piu accurate diligenze. Ed bassi a no- 
tare , che il Donatili testo dal solo Àbramo Coinraelino , 
e da niun altro , almeno ch’io sappia, fu riferito -nel suo 
•Virgilio detto del Vcdclienier , per esser dedicato al se- 
natore Falchenirìo di lui cognato , cum veterum om- 
nium commentariis Lugd. Batav. 1646 in 4 - lo questa 
perù la lezione del testo varia e differisce , essendo altronde 
tratta, e non dalla impresslon di Napoli, ovvero è una sua . 
excerpta. \ncHe\.to nella Commelinlana , in vece di nA'nwr 
pleriijue eam dicunt esse , quant vulgo hudam appcl- 
lant., ec. stampossi : ulvam dicunt rem, quam vulgus 
hudàm vocat j sed nih.il interest quae species sit her- 
hae , modo ìllum occultare posset. Qui nella stessa fac- 
cia , dopo del nostro Donato , evvi il testo di Servio. 
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Dicinsselte anni appresso , neli 665 , l’ ipercritico franzese 
eruditissimo Samuel Bosciarto , in istampaudo a Londra 
il suo stupendo IHerozoicon , adottò intorno alla buda la 
Commeliniana lezione , attribuendo a Servio le parole di 
Donato con piccolo erroruccio dì attenzione , o sua o di 
chi gliene trascrisse il testo. Sentiamolo. 

8. Buda di Samucllo Bochart. 

; 

Son queste le costui parole dell'edlzion di Leyden (i"): 
V Buda proprie est ulva. Servius ( l. Donatus ) in lib. 
» II. Aen. Ulvarti dicunt rem , quam vulgus budam 
vooat. Hinc epigramma vetus, 

Ut devota piis clarescant lumina Jlammis 
Niliacam texit cerea lama budam. 

3> Inde factum, ut buda primo palustrem uliginem f 
»> deinde Intum quodvis significaverit , unde liitum GaL 
M L’ce bone, et apri volutabrum bange , id est, budian. 
IVell’ Antologia latina del Burmanno II.® (2) evvi l’anzi- 
detto distico 5 ma , in vece di Jlammis , leggesi templis , 
e lamna in luogo di lama , senza veruno avvertimento 
deir editore : il quale ivi nel n. 188 ne arreca il seguente. 


(1) Bncharlus , Opp. t. //, L. //, c, VII pag, 706 Lugd, 
Jìal. i-ra. 

(3) Burmannus , Jnth. Lai. t. II ^l. V p, 4 ^ 3 , epig. 189. 
/tnutcl. > 778 . 
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Lenta paludigenam vestivit cera papyrian^ 
Lumini ut accenso deni alimenta simul. 

Ei bene osserva descriversi ne’due epigrammi gli stop- ' 
pini o lucignoli (a), che ex huda seupapyro^ cera ob- 
ducta , olim Jiehant , quam et prò funalibus seu facb- 
hus ad lumen praebendum in lampadihus adhihebant. 
Su tale intelligenza il Burmanno veder potea prtsso il Mu- 
ratori (i) citati e s. Paolino vesc. di INola in due com- 
2>onimenti poetici, ed' i ss. Gregorio M. e di Tours, non 
che Gio. da Genova, e Fortunato biografo di s. Uarìo , 
e Drepanio. Ma egli sol tanto dal Libro VI. dell’ Anto- 
logia greca, tit. X, epigr. Ili, riferisce l’epigramma di 
Antipatro da Tessalonica cosi tradotto in latino da Ugo 
Grozio : 

» Cereus bic vinctus iunco tenuique papyro 
M Advenit Antipatri munere, Fiso., libi. 

>j Saturni sunt ecce dies. me teste precari 
» Si libet , acceptum Dis ego lumen ero. 

Cui al 1796 col testo greco a dirimpetto dal eh. collega 


' (a) Il lucignolo in Siena , con voce comunissima osata fin da 

S. Caterina , diccsi pape-io. Colai voce , per asserto del Gigli nel 
Diz. Cateriniano p.io'3, venne ivi» con la lingua latina, la quale 
» chiamò Papyrus la caria , ed i lucignoli pure della lucerna. Il 
» Papier fratucsc , ed il Papcl spagnuolo sono parole sorelle dal 
» lato di padre del nostro Papeo ». 

, (i) Sluralorius , Jn. in S. Faulin. p. gSa, n, a35. Veron. 
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uostro Pontaniaao sig. D. Gaetano CarcanI (i) talmente 
si volgarizzò ; 

, » Fumicante lucerna , da pieghevole 

Carta , e da giunco stretta , in donativo 
Porta a Pisone Antipatro. Se poi 
» Accendendomi mettasi ad orare , • ■ • 

u Risplenderò allora d’ una luce , 

»> Che perverrà di Dio fin’ all’ orecchie. 

Qui in passando notisi, che il Rodeo su Teofrasto ’a • c. 
^ 5 o vuole , che i lumi suddetti non componeansi del pa- 
piro egizio 5 sed ex itcdic'a vel indigena pap/ro , che 
per lui sarebbe il fico di esso Teofrasto. Circa il qual 
fleo detto nelle glosse antiche: scirpus ^ i5>X5jv , rxmpos ^ 
bene osservasi dal Bauhino (2) avervene della differenza 
in Teofrasto tra il phleos mascolino , ed il neutro phlcum 
di luii i 

g. Buda di Eribcrto Rosweido. 

Questo dotto gesuita oliandese, che l’anno 1607 in 
Anversa pubblicò Fastos Sanctorum. , e così diedè ansa 
di quindi stamparsi da’ Bollandisti Acta SS. , 60 anni 
prima del Bosclarto avea favellato della buda. Egli adun-* 
que, nel suo Onomastico ( 3 ) alle Vite de’PP. del deser-> 


(i) Carcani, J?acco/. divarii epig. L-F p. i 35 . iVirp. 17964 
' (a) Bauhin. Piti, l, F, scoi. 6 , p. 194 

( 3 ) Rosweyd. 'De vita, et verb. Seniorum p. 782 ed. Lug-^ 
dun. *617. 
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‘lo, riferisce di Pelagio libello X. n. 76 lai parole: Vi- 
dens auiem Jlgyptius ( nel Salmasio e nel Ducange AE- 
gyptius ) vestitimi mollibus rebus , "et hudam de pa~ 
pyro , et pellem stralam sub ipso , etc. E soggiunge, do- 
versi leggere nelle Glosse d’ Isidoro storca in cambio di 
huda historea , come ex veteri Spania , addito seu 
praejìxo lii fecere Jlispania. Sicché dunque chiaro ap- 
parisce, che le prefate voci sporca, storia, istoria, non 
già coll'aspirazione viziosa de’ mss. glossarii, va- 

glion lo stesso qui che buda , o sia stuoia. E già io nel 
Giornale del P. Cassino (i-) osservai , essere ovvia nella 
mezzana età l’istess’ aggiugninnanzi , od iniziai lettera I, ^ 
rinvenendosi anco ne’ marmi scritto ; Ispirito , Iscribonio, 
Istefano , Imaritata presso i raccoltori di essi , Reinesio, 
Boldetti ,■ Buonarroti e Lupi. 

Riguardo poi al Buta del glossarlo Camberonense in 
vece di Buda , stramentum Iccti de biblo , id est , pcu- 
pyro , ei mi par che non dica bene ivi il Rosweido , de- 
rivato volendo colai vocabolo ex Buia ìlistorico. Per- 
ciocché qual genologia e parentado avvi tra esso istorico 
de casualibus , in Arnobio corrottamente detto Patos 
non già Butas , con 1 ’ erba o pianta Badai Certo ninna, 
o almen quella che verte tra questa , e Buda fratello di At- 
tila 5 oppur quella correlazione, che passa tra la città 
Gouda di Olanda , e la erba medesima denominata Gu- 


fi) Memorie per servire alla stor. lelteraria -ec. vol.i.p. 107 , ‘ 
n. 70.1 Aiap. 1809. 

* 
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da In Calabria. Son .desse mere casualità coleste somi- 
glianze di nomi , che non lian mica veruna efiìcacia in 
logica e dialettica. Se non che possiam dire, che da’ co- 
pisti de’ tempi bassi usaronsi allora reciprocamente la e 
la <,come nelvolgar nostro; dicendosi per esempio 
e Gant , T^ord e Nort ec. Egli è più plausibile la Ros- 
wcidana congbieltura , che Jied, il letto degli Alemanni, 
nasca da huda , quod olim storeis incubarent. Il W al- 
chio (i) nelle note alle glosse Isidoriane , disse della ba- 
da : Portasse est germanorum Bude. Sic Graecis » 

et locum confabulandi notai et ipsammet fabulam. 

IO. Buda del Salmasio ^ Beinesio-, Ducange 
e Carpentier. 

Un biennio dopo eh’ crasi fatta in Lione la ITI. edi- 
zione del suddetto libro del P. Rosweido , il Salmasio a 
Parigi sopra Solino nel i6ig ripetè quel, che il Gesuita 
istesso, senza esser da lui citato, detto avea di Pelagio e 
d.’ Isidoro ivi nominati. Ed osservando, budam de pa- 
pero valer la stessa cosa che stramentum de papyro , 
derivò da BJ» fardo et impleo ( 2 ). Alquanti an- 

ni dopo pur derivossi dal Reinesio (3) cotesta Bu5n (wro 
TuBuffjK t i. e. implere ^ fardre , stipare-^ interpetrando- 


(1) V. AclaSoc. lat. Jenen. voi. 3 , p. a 6 o. Jenae 1754* 

(2) Salm. Exercil. Plin. , p. 1004. Parisiis 1619 

( 3 ) Reineslus , Par, lect, l, 8, p. a 3 Ahenb, 1640, 
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la aayit* , Jasciculum y culcitam , cervical , farlum lo- 
mento y palea , stuppa , papyro , foeno , vcl alia re 
molli. Egli contro al famoso Bartliio inveisce , che ne’ suoi 
Adversarii (i) opinò, doversi leggere non già huda y 
ma bensì bu^a ovver bugia y onde la bugìa (a) o men- 
zogna degl’italiani derivar volle. Dimodoché il Reinesio 
avverso al correttore esclama , perversa emendatio ! Fc- 
tus sanaturiis vulnus injiigit novum. Bada rectum esf, 
nec mutari debuit. 

Quindi il Dufresne , o Ducange nel celebre Glossario 
suo lalinobarbaro venne a spiegare buda , storca , trascri- 
vendone r articolo dal Rosweido innominato da lui ; e dal 
Bosciarto ancora l’erronea citazione di Servio in iscambiu 
di Donato. E comechè non volle ei citare Io stesso Bo- 
sciarto, pur tuttavia contra costui, dopo rapportato il pela- 
giano testo , soggiunse : Perperam igitur inde nostrum 
Boùe, id est , lutum , accersit vir doctus. I supplitori Mau- 
rini nulla ne aggiunsero , o corressero sulla buda. Ma il 
P. Carpentier nel Glossarlo suo novello supplì, Buda e- 
quivalere a Buda , vulgo but , scopus , ad quem sagit- > 
tatores sagittas suas dirigunt ; e nell’ art. Bersa , bcr- 


(i) Barthius , Advers. XIF y 8 Frane. 1634. 

(a) 11 Muratori, Antiquit. med. nevi t. a , p. 1173 B sulla 
Bugìa dice : » Caninius a Badia Syriaco ; Ferrarius a Futilis La- 
» tino dcducit. Ambo sane infeliciter. Menagius fatetur sibi frustra 
» quaesitaiu vocis originem. Si non certa , veri saltem simillima o- 
I pinio milii ìnseillt , Germanicum vocabulum i 9 orv'roiitem esse , un- 
de Italicum Bugia uianarit. 
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£are , da essa origina ritalian nostro bersaglio , ed il suo 
francese hersail o berseli. A buon conto i summentovati 
eruditissimi uomini non ispiegaron altro , che T uso della 
buda , non avendo in fonte letto Donato della più piena 
primaria ediziou di Napoli sul codice del Fontano fatta. 

I s . Se la buda sia identica al papiro. 

Isacco A ossio (i) però bene avvisossi , su Pompo- 
nio Mela, a distinguere si la pianta , come l’uso di essa, 
con iscrivere : « Piida vel Buda est paprrus. Arabes e- 
■}> nini et Aegyptii plantam hanc berd^ vel potlus burd 
» appellant. Ilioc barda vestiti apud Augustinum et in 
Vitis Sanctormn, Crebrius tameu budam (a) dicuntj ac- 

(i) Voss. in Melam lib. 3 , cap.Q, p. 5 g^. Lugd. Bat. 1733. 
(a) Inpsaltcìza è dunque quella del eh. Forceliini , Levic. t. 
JP^ , pag. Sga , lo avere scritto Barda , amicUts ex iunco texto 
J'nctus, in vece di Buda , come bassi nell’ ottimo codice del Pon- 
tiino. Taluno potrclihe però sostener Barda sull’appoggio dell’ ara- 
ba origine Berd o Burd. Nelle stampe scorrette di S. Agostino , 
per testimonianza de’ PP. Maurini a c. ai6, to. II. dell’ ediz.' pa- 
rigina 1688, barda leggeasi , e bsuda in tre mss. Ma in parecchi 
altri di ottima nota , si ha meglio buda. Ksso S. Dott. nella Ictt. 
88 scritta, dopo il principio del ^ Gianuario, e nel lib. 3 , 

cap. 48 centra Crcsconio , narra che il prete Reslìluto ViUoriensc 
era stato iicramentc morto, vestito di Loda , c gittato in un gorgo 
jiien di ceno o fango : amiciu itinreo dehonestaium- (voce mancan- 
te ne’ lessici ). Quindi conchiusero gli editori stessi , la Loda esse- 
re aut iancus , aul certe storca ex iunco giusta le glosse d' Isi- 
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M cipiturqne hoc vocabulum prò stragulis , tomenlis , sto- 
» rels aliaque suppeHectili quae e papyro constai ». Ecl 
è da ossservare, che Prospero Alpino, eh’ è stato ' in E- 
gitto , anco scrisse (i) denominarsi Berd tal pianta dagli 
Egiziani : inoltre , la ìnula o guda nostra è ben diversa dal 
papiro celebre , detto da C. Linneo ( 2 ) Cyperus papy- 
rus. E desso cotesto papiro la IL delle XI. spezie di pa- 
piri dal Bauhino (3) denominato Papyrus Syriaca vcl 
Siciliana ; Sar i 2'heopìu'asli j Biblios secunda Ensta- 
chii. Ilqual Aa/’t, , o Safion, nel i6l^o il Bodeo (/j) 
sa lo stesso Teofraslo dicea ; quae pianta sit ignoro , 
nec a recenlioribus , quod sciam, descripia. Narrando 
lui che Teofrasto , Plinio ed Esichio insegnarono , essere 
il Sari AEgypto peculiari'-,^ noi credette che fosse pa- 
pyrus altera llaliac familiaris ^ qua toros et siramina 
farciehant paiiperes. Ma non avvi dubbio veruno, es- 
sere il Sari la stessa pianta , quam Sicilia , in qua copiose 
nascitur, Calabria et Apidia vulgo paperum (a) nominai. 


doro , la cui prava lezione bada historea correggono , biida est 
storca, citandone le parole di Donato ; ma non secondo la rarissi- 
ma impressione qui a Napoli eseguita nel i535 IC. Id. Novembris 
per Io. Sulzbacchium et Mathiam Canccr , ovvero MaUio Gan- 
ze da Brescia. 

(i) Alpin. Hist. nat. sivc de plani. AEgypti to. a , c. 36. 

(a) Lin. Sp. pi. t. I, p. 70 , n. 20 edit. III. Vindob. iq65. 

(3) Bauli. Fin. lib. i, sect. Ili, p. ig. 

(4) Bodaeus in Theophr. pag. 436 , col. i. 

(a) Il volgo siciliano oggi Piperò lo appella. 
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al dire del prussiano Guilandino (i) ch’era andato in E- 
{^ilto. II nostro Dr. Cirillo nel suo Cjrperus papj-rus p. 
XIX dell’ediz. Bodoniana arcibellissiina 1796 pur crede, 
die sia il Sari quel papiro di Perugia , che giusta Strabene 
L. V. ivi cresce imbuondato, 

IO.. Descrizione ed uso del papiro. 

Or tal papiro i Greci con Teofrasto il fanno masco- 
lino, DIoscoride co’ Latini feinniinlno , e Plinio, con al- 
tri autori del Lazio, di gener mascolino e femminile. Da- 
gl’Inglesi è oggidì appellato Paper Ruschi Paper Read. 
Il dotto Domenicano Fazzello (2) nel sedicesimo secolo 
così descrisse il copioso palermitano papiro : Est autem 
hoc geniis scirpi frutex nudam habens virgam trian^ 
gn/is laterihus in graoilitatem fasti giatum ^ longitudi-’ 
Tìis circiter cannae unius^ ctinsummo lamiginem ha^ 
hens capillarem. a quo et locus , et amnis Papyritus 
est appellatus . Dagli Accademici della Crusca , nella IV 
edizione di essa fatta sotto Gastone ultimo rampollo Me- 
diceo , sul Papiro si scrisse. « Pianta , che nasce nel 
» Nilo , e nelle lagune di Sicilia j ed è propriamente una 
»• spezie di cipero , e di essa gli antichi facevano la car- 
>» la -oj. Ma è dessa pur nativa di Puglia e di Calabria. 
11 prelodato sig. Cirillo , che avea nel suo giardino il si- 


fi) Giiiland. Papynts eie. p. io8 f'enet. i5^a. 

(a) Falci. Ve rcb. sic. L. 8 , p. i85 Panoraù i558. 
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cìliano papiro y dice y in Calabriae palnstribus sponte 

crescere vidinius'^ ed aggiunge che il celebre cav. Lan- 

dollna , siracusano y compose felicemente della carta co’ pa- -• 

piri per lui scoperti presso il fiume IJane ne’ dintorni 

di Siracusa y ove essa pianta viene volgarmente detta pap~ 

pera , o pomperà. 

Merita pur denotarsi col sig. Targionl-Tozzetti y tante 
volte da noi citato , che lo foglie o guaine radicali, che invol- 
gono il culmo deir antedetta pianta, distese e conglutina- 
te con la mcllelta , o argilla plastica del Nilo , o con 
qualche glutine , sono gli antichi papiri , dove gli Egizia- 
ni y e poscia I Greci ed i Romani scrissero. In Egitto ne 
fecer parimente ceste, navi e simili lavori fin da i tem- 
pi di Musò , corde , coperte , cappelli e stuoie. San Pier 
Damiano, citato dal Muratori (i) nef^li annali italici, 
ne fa sapei'e , che l’iniperatore OttoneUI.® aRavenna, nel 
monastero di Classe, attese a far penitenza de’ suoi falli, 
dormendo in storca de papyro. In Italia dunque dopo 
il mille com|)oneansi tai stuoie papiracee. Fu eziandio u- 
sata la sjingna per dilatare le fistole j e la midolla del 
fusto, come pure la parte più tenera della radice, era 
mangiata anticamente, e serviva di lucignolo per le tor- 
ce , e le lampanc , come di sojira divisanimo. E perciò 
S. Isidoro arcivescovo, neU’EtimoIogie, ( 2 ) scrisse: Vapyrua 
dictuSf quodJ.gni,ei oereis est aptus j enimgraeci 


(1) Muratori, Annali d’ J lai. anno MI, p. m. a 3 j. 

(2) S. Isid. Opp. to, IVyEtym. n. gG. Romae tSot. 
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ignem dìcunt. £ Giovanni da Genova testé citato lasciò 
scritto , dicitur Papyrus quasi parans pyr , id est ignem , 
eo quod intereis etlampadiius poniUtr ad ardendum. 
11 soprallodato Bodeo (i) ama darli il nome cmtc to 5 iróUtv tòv 
<rj^òv , quod iriticum in se contineat y id est , in re c/- 
haria usum praosicty non sccus ac triticum. Dal che 
risulta non esser la buda, od ulva identica al papiro, ma 
Bensì diversa , poicliè i due generi di piante Cjperus , 
e Tjpha , com’ è notissimo a i Botanici , son fra di loro 
diflcrenti. 

j3. Due spezie di ulva o tifa 

Noi di sopra demmo contezza, die l’ulva del Lazio 
è identica colla tifa della Grecia j e che ijueli’ eccelso inge- 
gno de’ Latini , 

*, ^ Che le Muse lattar più ch'altro maiy 
nel nominar quella per ben quattro fiate nella Buccolica , nel- 
la Georgica c nella Eneide , non intese parlare che di una 
sola spezie , non ostante gli appositi epiteti di verde , di pa- 
lustre e di ^Zanca. In quanto alla si avverta, che nel 
celebre Pinace del Bauhiuo distinguonsi tre spezie , cioè : I.° 
\a.Typha palustris maior ’y II.” in Typha palustris clava 
gracili’y elll.'’ In Typha palustris minor, lì corifeo de’bo- 
tanici Carlo de Linnè ( 2 ) ne distingue due sole spezie di cotal 


(1) Bod. in Tkeophr lib. IV ^ pag. 4 ^ 8 . 

(a) Linn. Sp.pl. to. a, p. iSSy. cil. edit. V. eiusdctn 
flit. acad. to. /, diss. XVII y p. 53 1, n. 773. 
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pianta, quali sono la Typha latìfólia^ e la Typhaan-' 
gustifolia , sotto coi è compresa la Typha palustris mh 
nor Bauhiniana, come una sua varietà. E per conseguen- 
te due sono le sj^ezie di essa erba, e non più. Volgar- 
mente in alcuni luoghi di Calabria la prima linneana spezie 
s’appella Cinta larga. Esso Linneo nella Flora oecono- 
mica, letta in Upsal addi 25 Giugno 1748, dice della 
II. specie: Pappo pauperum cidcitrae implentur. 

i4* ^ifO’ e tifo grecolaiina. 


Egli è mestieri osservar col Bauhino , aver Teofrasto men- 
zionate ambedue le life , cioè la tifa palustre , e la tifa 
cereale', ma Dioscoride (i) soltanto la prima. ,Ecco le co- 
stui parole: Typha ( o Tupha coll’Einsio (2) e col Ca- 
saubono ) foUum proferì cyperidi simile , caidem lae~ 
vcm et ae<juabilem , quem in cacumine jios ambii den- 
siis, quique in pappos solvitur. Eum aliqui panica- 
lam nominant. HuUis fios vetere suillo adipe loto 
exceptus ambusiis medetur. Glgnitur autem in paludi^ 
bus et aquis stagnantibus. Or , giusta lo stesso Bauhi- 
«0 , alla tifa forum effìgies turbinata , quasi typhonis 
se se gj-rantis turbinem , aut gigantis staturam mina- 
cem signaret , nomen dedisse vidclur '. vel potius Ti'^n 
a Tc'^oj quod locum palustrcm notai, 11 medesimo crasi 


fi) Dioscor. cif. Lìh. 3, cap. i33. ’ 

• - • (a) Tlieophr. G. L. Heinsii Lib. c, XT, p. 90 ed. Lugd. 
Bai. i6i3, er Casaub. in Strabon, L, T , p. 346, noi. 8. • 
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prima di Gaspare Bauiilno insegnato da Gio.Bodeo sopra 
Teofrasto : ed il costui recentissimo annotatore ScLneider (i) 
osserva, cbe cotesto nomo palustri herhne melius 
convenite quam frumento. Graeciaenim antiqua rf^oy 
paludem appellavit’. linde tipula latinuni insedi palu- 
stris nomea est ductum. Egli (2) osserva in oltre, che 
il eh. Curzio Sptengel, nella Prolusione'2?ey/7fme«^or«m , 
maxime Secalisj antiquilatihus ^ impressa nel 181 5 in 
Halm o Hall di Sassonia , ritrattossi con solenne ahbiura 
circa quello, che detto avea nell’ Istoria erbaria per con- 
to della Ti?ri otto anni prima. Perciocché avea costui scrit- 
to, che il Secale cereale (f) tritico simile ^ era la Ti<fn 
di Teofrasto Awt. vili, i. 2. ed aggiugne esso Schnei- 
der , aver lo Sprengel volentieri abbracciata 1 ’ opinione 
de’ più antichi botanici, che tale tife è dessa il Triti- 
cum monococcum, detto dagli Alepianni Emmer , Ein~ 
Icorn^ Peterskon. E per conseguenza è Leu diversa la 
medesima tife dall'ulva palustre, o sia tifa. 

Il dotto Billerbech nella sua Flora classica in idioma 
tedesco dettata, crede \diiife esser Thordeum zeocriton 
di Linneo, ( detto orzo di Germania , e orzo periato vol- 
garmente ) benché il Link la vuole il triticum monococcum. 


(i) Sclineiclerus in Theophr. to. 3 , p. SSp. Lips. 1818. 
fa) Idem in Theophr. Z. 8, c. 9, p. 696. 

(a) Colesta segala cereale di Teofrasto , nasce spoislanearaent» 
in Armenia secondo il Clavijo , Historia del gran Tamorlan , p. 
io3. Madr. 1783. in 4 -* 
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Ora Plinio (i) di essa Tiphe per ben due volte ne parla , 
ed il veneto editor suo scrive : Tiphe est triticurn lyphi- 
nuTtif simplici folliciilo , C. B, cioè di Gaspare iàauhino. 
Il tonale Bauhino (2) cotesta nostra plluiaiia iife c’insegna 
essere il triticurn typhinum sive typha cerealis multipli- 
ci folliculo , non già simplici folliculo , ossia la tifa fru- 
mentacea di Teofraslo, di Plinio, e di Galeno. Il Targioni 
Tozzetti n. 98 al linneano triticurn aestivum appone il 
sinonimo di triticurn typhinum del Dodoneo , in volgare 
grano grosso , ed in franzese f romeni, e hi è harhu. In 
esso Pinate a’ numeri XI. e XII. vi hanno due specie del 
triticurn typhinum simplici foUiculo co’ loro sinonimi 
respettivi. Or da tutto ciò risulta , che i botanici , e gli 
eruditi convengono esser la tife di Teofrasto uu genere di 
triticurn , sebbene non sieno essi di accordo a quale spezie 
di grano debba riferirsi. Essa tife per distinzione della 
tifa palustre da tatti i Greci (5) scrivesi Tii5>r, con l’iota^ 
e quella coll’y 

i5. Se Txdva sia voce generica maschile. 

Ma andiamne per un momento alle sponde della Senna. 
Ivi a Parigi dal 1761 al 1769 in 24 grossi volumi in fo- 
glio, una società di dotti e letterali pubblicò un famoso 

. (i) Plirs Nat. hUt. XVIII, 19, &, p. aag et a33. Ven. 1785. 

(a) Baabinus, Piu. Lib. 1. sect. If^, n. X, Y. Bodaeuia in 
Theophr. p. g56. 

(3) Bvd. in Theophr. ffist. pi. Lib. IV , c. , p. 464* 
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lavoro y dove uom dice comprendersi le scienze e le arti 
tutte. Dove , traile altre inesaUezze , Palermo dicesi città 
distrutta I eia ulva nostra termine sustantivo mascolino 
a dispetto degli anticlii nostri maestri i classici latini. Aggiu- 
gne ivi (i) il buon compilatore:» Baubin immagine que ulva 
» est une mousse marine du genre des algues. Je croirois 
» volontiers que les ancicns ont employé le mot ulva^ 
» pour un terme générique de toutes les plantes qui crois- 
» seut sur le bord des eaux courantes ou marécageuses.» 

Quanto al Baubino notisi ch’egli, come di sopra 
(n. 6.) avvertissi, s’ingannò, leggendo algam in vece di 
budam , ossia ulvam ^ e perciò niun peso in questo facci 
la grave per altro autorità di lui poggiante sopra falsa 
lezione. Che l’ulva (a) poi non sìa termine generico di 
tutte le piante, che allignano lungo le acque correnti o 
pantanose j ma bensì un genere particolare ^ ed unico di 
essa pianta, in greco detta contenente le sole spezie 

indicale da’ signori Bauliino e Linneo j oltre i latini testi 
di sopra (n. 6.) recali, appare dal seguente passo ovi- 
diano { 2 ) : i . . 


(1) Encjrclop. art. ulve, iom. 17.. ; 

(a) Nc’llustici volgariziali di viJneta edizione 179Ì, non avrei 
voluto che il dotto sig. abate Compagnoni avesse tradotta cotal erba 
ghiaggiuolo , ma bensì ulva ; pcroccliè è desso l’Irios o Ireos , 
ovvero l' Iris fiorentina di Linneo-,1 giusta il Targioni nell’op. cit. 
to. 2, p. 3 d, n. 58 . 

(2) Ovidius, liletamorph. VI, 343 , seqq. 
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Forte lacum melioris aquae prospexit in imis 
VallìhiiS’. agrestes iìlic fruticosa legehant 
Vimina cxim iuncis , gratàmqub paludibiis vlvam. 
Non è egli rlunque un folleggiare colla fantasia il pre- 
tendersi da esso enciclopedista , questa ulva esser voce 
generica di ogni pianta , nascente presso le acque stagnan- 
ti o correnti? E se fino al vii. secolo di Cristo da’poeti 
e prosatori del Lazio fu per particolar pianta essa tenuta y 
che diremo del Fiorista franzese di Virgilio (i) preten- 
dente ; M que le plus souvent le mot tdva n’est qu' un 
» terme générique, quelque fois aussi l’ont peut , sans ri- 
M dicule , cliercber à le particulariser ? » Lascio a voi la 
risposta , o Signori , meutr’ io passo a esporvi un’ altra im-« 
maginazione di costui. 

i6. Spiegazione alcune parole virgiliane. 

Qnell’ eccelsct nobilissimo Cigno di nostra alma Ita- 
lia, nel più perfetto de’suoi poemi , qual la Georgica è , 
precettò al roman rustico , o agricola : 

Interea pubi indomitae non gramina tantum , 

JSec vescas salicum frondes , ulvamque palustremy 
Sed f rumenta manu carpes satax (2)... Cioè 


(i) Fée , Flore de Firgile p.iqo. À. Paris i^aa. Trnovasi 
ella inserita 'per IV. Indice Virgiliano nel to. Vili, della Bibliot. 
classica latina di N. E. Lemaire. 

(a) Virg. Georg. Ili y 174 seqq. V. Bernardino Daniello, la 
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» Intanto a la non doma giovinezza 
. » L’berba non solo , ne de salici ancbo 
» L’ appetitose foglie , o palustr’ ulna , 

•» Ma con le proprie man porrai dauand 
» 11 seminato gran. 

A Parigi nel 1809 Iacopo Delille così traslatò tai versi { 

M Cependant , pour nourrir tes élèves naissants , 

N Au feuillage dii saule , au verd gazon des cbamps, 

» A l’herbe des marais , joins la moisson nouvelle. 
Da cotal volgarizzamento ei fece scomparire il proprio 
nome della palustre ulva , non che il bello epiteto e vago 
di vescas ^ cui il Porcellini qui con Servio avea bene spie- 
gato ficcas etteneras\ e Filargirio ejciZcs. Poi- 

ché questi dice; Vescum apud antiquos significai ma- 
crum , et quasi quod escam non reciperet ; e ne cita di ' 
Afranio in Sororibus l’appresso verso ; 

puer est vescus , imbecillus virihus. 

Sul quale testo il dottissimo Salmasiot (1) scrisse : ve- 
teus non a vescor , sed a ve et esca. Ut vegrandis , 
vecors , vesanus , vemens et similia. Il Salvini (2) at- 
testa ancora che » la particella ve posta in principio delle 
•> parole , -più tosto è diminutiva , die accrescitiva , come 
w per esempio vesanus nou significa valde santis , ma 


(reorgìca di Virgilio €c. p. volt. 6g, in Vinegia per Gio. de 
Farri i545. 

(1) Salmasius Exercit. Piin. p. 35 B cit. edit. Paris. 

(a) SaUiai , Disc. accad. l. 6, disc. a3 , p i36. 
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» male saniis : vecors è lo stesso che excors , vegran~ 
3i dis è spiegato da Ovidio nel terzo de’ Fasti, qui ma~ 
» le crcvit. 3> Eccone le parole al verso dell’ediz. 
M di B. Gnippingio , Amstelod. i685 

Vegrandia forra cólonae , . 

Qxiae male creverunt , vescaque parva vocant. 
Dove dall’ annotatore , forse abbruzzese, dicesi: Hodio 
etiam in Marsis nostris , lingua vernacula , quae par- 
va sani , vesca dicuniur. 

Io poi forte mi niaravigbo, come dal lodato speziai 
parigino mousù Fée , siesi dato il sinonimo di vesca al- 
\ulva palustre della Georgica di Virgilio , 

Il qual non ha , con riverenza , inteso , 
direbbe il canon. Berni : ma forse egli avrà voluto defe- 
rire al naturalista da lui citato , eli’ io non vidi , monsù 
Thicbaidl de Berneaud. Esso farmacista halle pur dato 
impropriamente il sinonimo di xdva ovium di Catone , 
le cui espressioni abbiam noi testé (n. 2 , not. 2 .) recate. 
Nelle qual Catone disse dell’ulva : eam substernito ovibuSy 
buhusque , perchè loro serva di strame , o voglia tn dire 
eli letto, come tuttora si usa in Lombardia, e non mica 
di cibo, alimento o esca. 

Nè merita 'granfatto ascolto il precitato enciclope- 
dista , che tal termine di Catone designe ncctement le 
houblon y ghiribizzando ei colla fantasia un errore esser 
des copistes qui ont écrit ulva pour upulus , ancien nom 
de houblon , car la lettre h indiale qu'on a ajouté , 
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est assez moderne. Nè poca maraviglia recami , qual- 
mente cotesto franco affermatore ignorato abbia l’ Italian 
Mattioli , che , a parlar con Dante , ’l gran comento feo 
sovra Dioscoride, onde imparar el potea , l’ulva essersi 
palustris,lacustris^ fiuviatìlisquex e ne allega esso 
Mattioli quel trito e comun versetto 

Alga venìt pelago, sed nasciiur ulva palude (i). 
Dottrina adottata dal celebratissimo conientator virgiliano 
P. la Cerda (2) il quale, trascrivendola dal saggio Mattio- 
li di punto in bianco, diiucnticossi di nominarlo. D’alTer- 
mator divisato parimente ignorò il libro del chiaro profes- 
sor di botanica nell’ università di Cantabrigia o Cambrid- 
ge, Gio. Martyn, tre volte stampato in Londra negli an- 
ni 1741» * 74 ^ ® 1755. Del quale l’Heyne ( 3 ) attesta: 
Praecipua dos , qua se commendai Martini opus , est , 
quod rei rusticae et hotanicae intelligentior ille fuit 
ceteris commentaloribus . Dalle costui esiminatissime 
osservazioni l’ enciclopedista istesso imparar potea l’ identi- 
tà dell’ ulva con la tifa j e non esser dessa un musco ma- 
rino del genere delle alghe, com’ei battezzolla, siami 
lecito così dire. L’alga marina è la Zostera oceanica 
di Linneo ( 4 ), descritta anche dal già nostro amico Cavo- 
lini ( 5 ), la quale nasce copiosamente nelle acque marine 

(i) Mattliacol. in Dioscor. L. IV, c. g 5 , Pari. II , p. 796 
Basii. 1674- 

(a) Cerila in Virg. Acn. //, i 35 , p. 168, n. 4 - , 

( 3 ) Heyne , de Virs,il. editionib. to. I, p. 328. 

( 4 ) Linn. Mantissa I. plani, p. i 33 , 

( 5 ) Caulinus Zortem ocean. Linn. Anlhesis, Neap. 179** 
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(li Posilipò poco lungi dal lido. Il mirabile si è , che il 
medesimo erudito farmacista Fèe neppure cita intorno a 
tale argomento essa martiniana opera , cui in altri artico» 
li della sua virgiliana Flora onorar volle di citazione. 

. Ei con gli epiteti viridis e glauca di Virgilio , com- 
piacquesi di stabilire una seconda spezie di ulva nel me- 
desimo. Ma noi di sopra con celebri naturalisti al)bia- 
mo osservato, che, malgrado di tali aggiunti, raaisempre 
avvi identità di pianta, e non mica veruna differenza 
specifica nel mantovano istesso 

Pien di filosofia la lìngua e 7 petto. 

E di ‘fatti, se nell’Egloga sua ottava dicesi d’ un pastore: 
Propter aquac rivum viridi procumhit in xdva (a) , 
ben se ne scorge, che esso principe de’ poeti ci addita lo 
stato qualitativo verde della ulva lungo il ruscel dell’a- 
cqua. Come pure dicendosi, dell’ Eneide al sesto, della 
Sibilla e di Enea : 

Tandem trans fiuvium incolumes vatemqne virumque 
Informi limo glaucaque cxponit in xdva ; 
non intese egli colla parola glauca indicarci differenza 
specifica, o duplicità erbaio, ma sibbene la qualità di 
quella pianta, che allora era verdazzurra^ quale osser- 
vasi quand’è secchereccia. Imperciocché il glaxLCUs de’La- 


(a) Virgilio qui per vezzo inserì quell’ emistichio di Lucrezio 
II, 3o : ‘ , 

Prvpter nquae iwum . . . siccome più scrittori greci talora 
fecero di quei d’Oraero, ed egli stesso altrove di quc’di Ennio. 

« 
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tini corrisponde al yX*u»of de’ Greci: color qui in noctua-^ 
rum oculis potissimum cernitura secondo che insegna 
il dotto nostro filosofo Simon Porzio in trattando de’colori (i). 
Cosicché il glauco è un color celeste tra’l hìanca e ‘I 
verde ^ a\ dire del Salvini sopra Oppiano (2), Minerva , co- 
me ognun di voi , rispettabili Colleghi , sa , è dall’Oceano 
della poesia Omero appellata Glaucopide^ dea degli occhi 
glauCi : pel qual vocabolo vcrd' azzurro altrove il Salvi- 
ni ( 3 ) loda l’ab. Regnier d’averlo dato a Minerva istessa 
nella sua versione toscana leggiadrissima di Anacreonte. 

I poeti latini adoperaron essi, o no indifferentemente 
le voci Alga et Ulva ? mainò rispondo io. Non per tan- 
to il lodato fiorista di Virgilio lo afferma gratis , ed osa 
tacciare il colto Pierandrea Mattioli , che punto non les- 
se Lucano V. 620, e Valerio Fiacco J. 2&2, i quali 
son contrari , ei dice , al suo avviso circa tale suggelto. 
Pesate voi col vostro fino e squisito giudizio , o Signori , 
se all’ opponente assista la ragione od il torto , mentr’ io 
mi do l’onore di recitarvi i luoghi d’amendue i classici. 
Il jrrimo poeta adunque del marinaio Amicla cantò 
.... molli consurgit Amyclas ^ 

Quem dahat ^ alga, toro.... 

Ed il secondo in tal guisa si espresse : 

fi) Portius in Arisi, vel Theophr. libell, de color, p. ver~ 
sa 37 , G. L. edit. Paris. i 54 g. 

(a) V. Oppiano, pesca L. IV, p. 36 i , not. (6).jFYr. ryaS. 

( 3 ) Salviiii, Disc. accad. io. //, disc. 8. p. 176, ediz. Nap. 
1786. y. Danitn, Lex, gr, p. 1797 v. rXavziirij. 
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' Hanc vero , o sodi , venientem in litore laeti 
Duldbus adloquiis ludoque edudte nociem. 
Paretur. molli iuvenes funduntur in alga. 

Di’ qiiai testi noQ apparisce chiaramente , che in essi 
parlasi della molle alga ^ e non gi;i CieW'ulval Ovidio, 
Jlalieut. V. gì , pur disse molli serviat algae. Avanti. 
Avvene egli nelle due parole alga ed idva identità reale ? 
Soii elleno due diverse pronunzie d’un sol tipo? A prin- 
cipio si disse alga e xdga , oppure alva ed ulva , come 
il virgilian fiorista quistionaute asserisce ? Gotesta ( il pur 
dirò ) sembrami una 

Baia , che avanza inver quante novelle , 

Quante disser mai favole , o carote , 

Stando al fuoco a filar le vecchierelle. 

17. Sinonimìa europea volgare della ulva, 

A viemeglio confermare l’identità reale ed efiettiva 
deir idva con la tifa o buda , piacerai rassegnarvi , Col- 
leghi ornatissimi , ogni suo volgar sinonimo europeo a me 
noto. Imperciocché in materia di botanica a me sembra 
( Sic magnis componere parva solebarn) un argomento 
invittissimo il consenso de’ popoli intorno a’ propri nomi 
volgari e comuni delle piante , come c’ insegna Cicero- 
ne (1) esserlo nel fatto di religione. In effetto, per dirla 
con lo stesso Tullio (2) , la volgar gente incorruptam 

(i) Cicero , Tuscul. qq. I , i3. 

(a) Id. Cicero, De Orai. III. , la, 


Digitized by Google 



antiquitatem conscrvant , quod multorum sermonis eax 
pcrtcs, ca'tencnt semper, quae prima didicerunt. Ora 
il nostro rinomato vegetabile seinpremai , da per tutto, 
c da ognuno degli appresso popoli e nazioni fu ricono- 
sciuto per la tifa , che tanto vale a dire , quanto la ulva 
o J)uda 5 in conseguenza ella è dessa. Ed in prima da 
moltissimi secoli cotale pianta nelle Calabrie , già sede del- 
la vera sapienza , appellasi ^iida^e cinta larga dal 

cingere, o legar le viti* in Abbruzzo guglia y in Basi- 
licata goglia , ed in Lecce duazza e odazza , come di 
sopra toccammo: in Romagna ed in Lombardia scarda e 
paviera , in Moldavia e Valacchia pàpora. E già , sotto 
papa Clemente VII, nel 152^, ella ottenne la cittadi- 
nanza toscana , col primitivo latin vocabolo di ulva , dal 
(lorentino Ciò. Rucellai. Questi in fatti allora , sendo ca- 
stellano in Roma di caslel S. Angelo, chiamossi (i) la 
rondine (V Efruria 

Ch' appresso V acque, torbide si ciba 
D' ulna palustre^ e di loquaci rane. 

Clic ])crò meritava essa voce d’ un così chiaro testo 
etrusco essere incruscata da’sigg. toscani Accademici qual 
‘^orella germana , o sinonimo dell’ erba Sala , della qua- 
n le secca che sia, s’ intessono le seggiole, e si fanno le 
>1 veste a’fiaschi ». Cosi questa definissi nel gran Vocabo- 
lario della Crusca , dove in latino ben poleasi dire (a) 

(i) Riiccll.iì , Le api , p. 223, in Fiorenza i 5 ga, 

(a) Ulva doveasi anco in italiano tradurre , non giù -diga , 
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idva ; ma si tradusse Cypcroides latifolium , che vol- 
garmente dicono i Toscani Sala di padule. Ed è dessa 
la linneana care^ acuta , di cui Virgilio (i) cantò sul 
toro 

Frondibus hirsutis et carice pastus acuta. 

Della i[uale carice il suo annotatore , in uso del Delfino , 
P. Carlo Rueo, s' inganna nel dire non avervene nome fran- 
zese : poiché i suol connazionali chiainanla baugue e lai- 
che , giusta l’Albertij e laiche coupanle secondo il Targio- 
ni-Tozzetti. « Moltissime , costui dice , sono le specie del- 
M le Carici, o Garetti, per lo ]>iù native do’ prati umi- 
di, e delle ripe delle fosse. Di queste intese dire Vir- 
» gilio ( Egl. 3 )... tu post carccta latebas, mentre il 
» nome di Caretta, o piccola Carice si conserva anco- 
M ra nella Lombardia , e molte specie di carici o caret- 
« ti formano la maggior parte de’ fieni del Polesine , col 
M quale si alimenta gran quantità di bestiame bovino , co- 
» me usava al tempo di Virgilio ec.» Ove poi favella esso 
Tozzettl delia Carex vesicaj'ia n.’ i5^o, che» da’ Lap- 
» poni è tagliala , seccata , cardata , e messa nelle scarpe 
» per difendere i piedi dal sudore nell’ estate , e dal fred- 
M do nell’ inverno , soggiugne : » Di questa , e delle altre 
» specie sono adoprate le foglie per vestire fiaschi , im- 
» pagliare seggiole , e riempire le fessure delle botti , 


Àliga dal celeberrimo lessicografo della latinità Egidio Forcellini , 
che r Àlga nasce soltanto nel mare , come dimostrammo di sopra, 
(i) Virg. Georg. Ili , a3i. 
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3) come si snol far eoa la Tifa. » Notisi di passaggio f 
che il Carectum da’ Latini mai non usossi per carex , 
come talun pretende , significando luogo pieno di carici , 
egualmente che frutectum , salìclum ec. dinotan luoghi 
])ieni di frutici , di salci ec. Nè cotesta carex è giam- 
mai da credersi l’ ulva palustre virgiliana , siccome per 
altri asserissi. Non vuoisi tacere in fine, che il prelodato 
P. della Rue (i) sopra ' la Egloga Vili disse sull’ulva, 
herha palustris : Ital. Sala , quae cum arida est , ve~ 
stiuntur vitreamina quaedam j e poscia , dimentico di 
ciò ( ffanc veniam petimusque damusque vicissim ), 
in 3 posteriori luoghi di Virgilio malamente battezEolla 
per qualsisia erba palustre , sine certo nomine. 

Ora il Mattioli ne attesta chiamarsi all’età sua in fran- 
cese la ulva ; Mache et masse de jonc : ed il Targ. Toz- 
zetli : 3fasse 5 masse (V eau j masse à feuilles larges ; 
roseau des étangs. A i quai sinonimi vuoisi aggiugner 
quello di roseau à faire nactes , riferito da Gio. Bauhi- 
no, che in ispagnuolo la dice; Beordo seu lunco amaco- 
rodaro , e Bohordo , lunco amacorocado. Oggidì s’ aj)- 
pella in Francia massetto e gf?oÌ 5 ; in Ispagna Espadàna 
in Portogallo Tabtia , Espana bastarda , e Cuna das 
lagoas. In idioma inglese si scrive Reed mace , e pro- 
nunziasi Rid meese. Gli Ollandesi o Belgi al dir del Bo- 
rico Uschdodden donscn vocant , quod lanugo eius in 

. (i) Ruanus in Virg, Bclog. 8, v. Sq Vid. loca superìus 
cUatti. n. G. et 16 . 
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bures ÌJicidens , surdos efficiat. Eadem de causa I- 
tali Marra sorda (leg. mazza sorda ) vocant. In Da- 
nimarca dicesi Donnemors e Donmorskòlle •, in Russia 
Poloschnik , Ragos , Perdun , e Orobinez : in Unghe- 
ria Kaka-bot^ siccome ritraggo dal Dizion, tedesco di 
star, nat^ del Nemnich impresso in Amburgo nel 1793* 
In Toscana oggigiorno s’ appella per attestato • del Targ. 
Tozzetti : Codone , mazza da pazzi , mazza sorda , pa~ 
pia maggiore y pelùria , sala , stiància. £ finalmente 
la ulva qui in Napoli vien denominata paglia per le 
tegge , ed usasi a impagliar le volgari sedie. 

• 

18. Usi economici della ulva , o tifa. 

Alla perfine uopo è accennar' gli economici usi di 
nostra perenne ed util pianta , di cui se ne valgon da per 
tutto in Lamagna, in Toscana , in Regno e altrove. Impri- 
ma essa si adopera per turare colle foglie le fessure e 
commettiture delle botti. A tal effetto lo svizzero Bauhi- 
no (1) ne assicura: Germani, così s’esprime, doUorum 
commissuris fideliter coniungendis Typhae folia adhi- 
bent... lidio et Angusto paniculae vigent , jlosculorum 
spica ìam arida oc decidente. Restant subinde pani- 
culae ad alterltis anni aestatem , atque tane non raro 
pediculi in ipsa panicularum lanugine nati reperiun- 


(i) Banbinus, Hist, L. 18 , c. aS6 V. et Bodaeum. in Tbeo- 
pkr. pag. 456. 
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tur : qud admiratione haud caret. Il che già prima di 
lui venne pur anco osservato dall’olandese Bodeo ; il qua- 
le aggiunse , ventis abrepta lanuto colligitur a mulier^ 
culis tomaclariis , et renihus , aestuantihusque lumbis 
haud parum commodi adferunt pul villi torique eadem 
farti. 

Un secol prima del Bodeo il sanese Mattioli avea pa- 
rimente notato, che, della lanugine del fiore ulvino o ti- 
fino , in Toscana alcuni di bassa mano faoean materaz- 
zi da letto. Lo che pralicossi eziandio da’ poveri dell’an- 
tica Roma , da que’ della moderna Calabria , di Svezia e 
di America. Quel gran savio di Carlo Linneo (i) disse la 
pannocchia amentum commune cylindraceum ^ densis^ 
simum. Sulla quale pannocchia il Casaubono nelle anno- 
tazioni a Strabono sovraccitato , n.® 2 , scrisse : 3 IagnJts 
auiem huius iv^riMs Romae usus , primum ad circum , 
( unde tomentum circense dictivm est ) deinde ad alia^ 
Martialis XXV. Ep. i 5 g ( corr. XIV , ep. 160 ): 

Tomentum concisa palus circense vocatur. 

Haec prò Leuconio stramina pauper emit. 

Dove nell’ edizion dell’erudito medico Schrevelio il termine 
palus bene spiegossi ; Arundo , iuncus , ulva palustris.i 
Cade altresì in acconcio il notare , che dall’arabo Avicenr 
na citato dal Guilandini (2) cottum papjrri appellatur 
densa fyphae palustris panicida , quae in pappos sol- 


(i) Lina. Gen. pi. n. io4o edit. Fienn. I7®7* 
(a) Guilandini Papjr. pag. ii5. 
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vitur^ qui in aures illapsi exsurdant , secondo che 
attesta cotesto dotto prussiano. Ora il volgo napoletano, sulla 
credenza che il divisato amento , o pannocchia uccida gli 
scarafoni (blatta orientalis Lin.') ossieno piattole gros- 
se de’Toscani, e bacherozzi de’Romani, la va nel mese 
di Giugno vendendo in questa dominante , sotto il nome: 
la morte detti scarafuni. Di questo schifoso e nauseoso 
insetto, abitante nelle spazzature ed immondezze , evvi nel 
Porcellini un erudito articolo alla v. Blatta 5 e ne par- 
lai già io nella Sidernogj'ofia a c. ^o5 , cui vuoisi ag- 
giungere essere stato detto dall’accademico etrusco Domenico 
M. Manni , scarafaggio , o piattola grossa , nella biografia 
di B. Buffalmacco (i). 

Ma sentiamo le voci della botanica. Il dottore Targ. 
Pozzetti , nostra fedel guida nella medesima , così lasciò 
scritto della suddetta erba nascente ne’ paduli. » Le lun- 
» ghe ( ei dice ) , strette e pieghevoli foglie di questa 
» pianta , hanno il nome di Stiància , o Sala , e sono 
M adoprate a vestire i fiaschi , impagliare seggiole , come 
» dice il Mattioli , tessere stoie , che si dicono da navi- 
M ceZZaf, perchè sono adoprate per cuoprire i navicelli o 
» barche , che navigano per l’Arno, le mercanzie su i carri^ 
M e si trovano utili per distenderle su i pavimenti per 
«'difendere dal freddo i piedi nell’Inverno, per fabbri- 
« carne sporte come sono quelle del Bolognese e della 
V Lombardia , turare le fessure e commettiture delle do- 


^i) Manni , Veglie piacev. t, 3 , p. 5. Ili, ediz. fior. 
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» ghe delle botti, ed altri simili usi. Produce un fusto, 
» che termina in una folta spiga, o clava divisa in mez- 
ì> eo... Essa trovasi ripiena di infiniti semi, adorni di 
» delicati pappi, serrali stettamente l’uno contro l’altro, 
» ma che sciolti, che sieno da questa spiga, si distendo- 
j> no in un gran volume, e sono trasportati dal vento a 
ì> grandi distanze a ricuoprire l’ acqua dei paduli. Questa 
» spiga fatta a clava , o mazza ferrata , dicesi volgarmen- 
»> te Mazza sorda , perchè si crede , che entrando negli 
» orecchi alcuno dei detti pappi , faccia assordire... Non 
y> è invenzione moderna, o ignota in Toscana , che del- 
w la peluria o de’ pappi della Mazza sorda si facciano 
3> cuscini o guanciali.... Più. modernamente da Le Breton 
a> è stato provato a filare questa peluria , unendoci un 
terzo di cotone , e ne sono stati fatti guanti, calze , 
■» tele e berretti , e col mescolarvi simil quantità di pelo 
» di lepre, ne sono stati feltrati cappelli ». 

I cardellini e i rnsignuoli sommeitono tai gentili pap- 
pi alle uova ne’ lor mirabili nidi. In alcuni luoghi del Re- 
gno , siccome era solito farsi pure 

Al tempo degl iddei falsi e bugiardi , 
ex tdva palustri componunt tuguria tecta , come di 
sopra ( n. 2. ) con Vitruvio mi venne avvertito. Con le 
foglie di essa in Siderno , e altrove legansi le vigne e gli 
arbusti. Dalle parole di Dioscoride per me testé ( n. i^.) 
allegate , si i deduce , che i suoi fiori uniti col grasso 
porcino , giovano alle scottature. 
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19 * Perorazione delle ricerche. 

Le anzidette sinonimie volgari abbruzzesi , alemanne, 
calabresi, danesi , francesi , inglesi , ispane , leccesi, lom- 
barde , lucane , moldave , moscovite , napoletano , olan- 
desi, Tomagnuole , toscane e vallaccbe; sono a mio cre- 
dere tanti Achilli apologetici , che invittamente dimostra- 
no col loro suono unisono alla nostra sentenza , (cui gli 
stessi contradtlioviiti non ponno far di meno di non ac- 
cordarsene) esser Vulva palustre della virgiliana Georgi- 
ca congenere della latina huda , o vogliam dire tifa pa- 
lustre di Teofrasto e di Dioscoride. Che è (juanto dire , 
essa è diversissima dalla tifa cereale o frumentacea , ovvero' 
iyphe di Plinio , la quale è una spezie di grano. La quale 
sentenza io debbo , giovami il ripeterlo , all’ alto beneficio 
del più vetusto codice di Tib. Claudio Donato della ric- 
chissima libreria del venerando Platone napoletano, padre 
e nume di questa nostra Accademia, GIOVIANO POE- 
TANO. Mercè che mediante cotal codice , pubblicato qui 
nel i535 per impegno del eh. Scipione Capece, e non 
consultato da niun de’ botanici od eruditi a me noti ; 
«pmi riuscito d’ investigare il vero significato , ed intel- 
ligenza della palustre ulva j che pel merito di eSso non solo 
resta conservata , ma accresciuta , rinvigorita e risuscitata , 
per dir così, dalla morte violenta non è guari datale al 
margine della Senna. 

Sicché dunque tutto ciò , prescindendo da altri ar- 
gomenti, i.° esclude la prisca mia idea esser Vampelode- 
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smo pliniano identico alla brida : idea adottata dall’ egre- 
gio Pontanlan collega nostro, sig. abate D. Giuseppe Fur- 
lanetto, che di bel nuovo io torno a nominare per onorar 
me, questa illustre Accademia , e la bella Ausonia. E- 
sclude la vana idea dell’ Enciclopedia parigina , che i latini 
autori impiegassero la voce ulva , per dinotare la gene- 
ralità delle piante acquatiche. III. 9 L’idea esclude de’ ce- 
lebratissimi compilatori del bolognese gran Dizionario 
della lingua italiana (i) esser dessa Vulva intestinalis 
linneana. IV. Esclude la bizzarra , poetica e bernesca 
idea, benvolentieri adottata dal dotto autor della Flore de 
Virgile^ avervi in costui doppia spezie di ulva. Perocché 
a me fa viva ed efficace impressione , che il mattigli ,' 
il BACHINO e lo SPRENGBL , ì quali iu genere di botanica 
grandeggiano , anzi giganteggiano con fama e nome , dirò 
così, colossale, al pari del fontano nel fatto della letteratu- 
ra ’j unità di pianta riconobbervi ne’ citati virgiliani testi. 
!Nè cotesto gran triunvirato di storia naturale, punto ralten- 
nesi dal decider ciò a malgrado degli epiteti viridis , pa- 
lustris e glauca dal principe de’ poeti alla siess’ ulva dati 
in tre luoghi della Buccolica , Georgica ed Eneida. 

Finalmente esclude e scarta la sentenza degli opinane 
li , che tale ulva sia la festuca Jiuitans di C. Linneo , 
vale a dire la gramigna olivella toscanamente detta , o 
sia la festiique fiottante^ ed herbe à la manne de’Fran- 
zesi. Or lo abate Conte Alberti copiò dal Bergantini 1’ er-r 



(i) Tom. VI, V. Scarda. 
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rore , che cotesta ulva nasce e galleggia nelVacque , tras- 
mettendolo nel divisato celebre Dizionario di Bologna. Il 
quale Alberti dimolto ingannossene col tradurla lentille 
cT eau nel suo italofranzesc Dizionario , avendo per altro 
ignorato, ch’era dessa la medesima che \a. mazza sorda, 
di cui nell’altro sxio Nouveau dictionnaire, so\Xo la parola 
Masse,\sen conobbe due spezie per eseo asserite iZetemVe 
ed astrìngenti. Ed altresì la stessa bergantiniana svista' da 
lui venne malaroentv ripetuta nel postumo Dizionario uni" 
versale impresso a Lucca nel i 8 o 5 .À buon conto la pre- 
fata lentille d‘ eau , parimente appellata fiòche d' eau , è 
la pistana di Plinio di sopra ( §. 2, n. 3 .) allegato, giu- 
sta r Anguillara : la quale da Gasparo Bauhino è detta , 
nel Pinace 1947 sagitta aquatica minor, e da Carlo 
Linneo sagittaria sagittifolia. £ qui per non tediar di 
vantaggio, o Signori, la vostra cortesissima pazienza, ri- 
spettosamente mi taccio. 
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vfì-l 


PROSPETTO DELLE RICERCHE, 


c a. Introduzione. 

3 . Occasione dell’ errore. 

4. Congliiettura sull’ età di Tib. Clandio Donato. 

ABTICOLO I. 

5 . L’ Ainpelodcsuio è diverso dall* ulva. 

6. Luogo natale dell’ Ampclodesmo e dell* Ulva. 
rj. Nomi volgari delle due erbe. 

8. Denominazione volgare dell' Ampelodesoio. 

9. Ampelodesmo del Raio c del Gupani. 

1 o. Descrizione n nomi dell' ampclodesmo., 

II. Usi economici dell' ampelodesmo. 

13 . Continuazione degli economici usi di esso. 

ARTICOLO li. 

1. Sopra la Virgiliana Ulva. 

а. Celebrità dell’ Ulva. 

3 . Comento di Tib. Claudio Donato su 1 * Eneide II , i 35 . 

4. Riflessioni sul testo arrecato. 

5 . Dello scambio di Buda in Onda. Gollira e Golliridiani. 

б. Epiteti latini della buda o ulva. Etimologia. 

7. Filologi consenzienti intorno alla buda. 

8. Buda di Samuello Bochart. 

9. Buda di Eriberto Rosweido. 

10. Buda del Salmasiu, Reinesio , Ducange e Carpentier. 

11. Se la buda sia identica al papiro. 

13 . Descrizione cd uso del p.apiio. > 

i 3 . Due spezie di ulva o tifa. 
i 4 > Tifa e tife grecolatina. 

1 5 . Se r ulva sia voce generica maschile. 

16. Spiegazione d’ alcune parole virgiliane. 

17. Sinonimia europea volgare della ulva. 

18. Usi economici della ulva 0 tifa. 

>9. Pcrurazione delle ricerche. 
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